
06 May 2026

POLITECNICO DI TORINO
Repository ISTITUZIONALE

Riprogettare i confini. Gli strumenti del design come veicolo di messaggi di cambiamento / Caputo, Irene. - In:
OFFICINA. - ISSN 2532-1218. - STAMPA. - 31:(2020), pp. 16-21.

Original

Riprogettare i confini. Gli strumenti del design come veicolo di messaggi di cambiamento.

Publisher:

Published
DOI:

Terms of use:

Publisher copyright

(Article begins on next page)

This article is made available under terms and conditions as specified in the  corresponding bibliographic description in
the repository

Availability:
This version is available at: 11583/2907860 since: 2021-06-18T12:13:14Z

Anteferma edizioni S.r.l.



IS
SN

 2
53

2-
12

18
n.

 3
1,

 o
tt

ob
re

-n
ov

em
br

e-
di

ce
m

br
e 

20
20

A
da

tt
am

en
to

31



Primo rifugio
di Matteo Fontana
Come nello spazio così sulla terra. Come al caldo 
così al freddo. La coperta isotermica trova spesso 
impiego in situazioni di emergenza data la sua ver-
satilità e leggerezza. Addosso a richiedenti asilo ap-
pena sbarcati da un gommone dopo giorni in mare. 
Addosso a escursionisti soccorsi su vette innevate. 

c'è una seconda pelle, un primo rifugio.

Studente Master in Architecture – Università Iuav 
di Venezia



Cambiamenti
Nel 1859  Charles Darwin, il naturalista inglese considerato il padre 

dell’evoluzionismo, pubblica la sua più importante opera: L’origine del-
le specie. In un’epoca ancora fortemente radicata alle idee creazioniste, 
il pensiero di Darwin è rivoluzionario in quanto, pur non negando una 
possibile origine divina della vita, affronta il tema della varietà e della va-
riabilità che caratterizzano le differenti specie, introducendo il concet-
to di selezione naturale come meccanismo di riproduzione e diffusione 
della specie stessa. Nella teoria darwiniana gli individui più adatti all’am-
biente hanno più possibilità di sopravvivere e di riprodursi tramandando 
alle generazioni future alcuni caratteri ereditari: in questo modo le po-
polazioni cambiano nel tempo, mutando di generazione in generazione 

tuttavia anche ferventi sostenitori che, negli anni seguenti, declinano il 
concetto di selezione naturale in altri ambiti come quello economico o 
sociale. Se da un lato il “darwinismo economico” aprì a scenari di mer-
cato libero e senza regole, dall’altro il “darwinismo sociale” teorizzato da 

basate sul principio della superiorità della razza.
Oggi, in un periodo di cambiamenti climatici e pandemie, in cui lo 

spettro di un collasso economico - oltre che sociale - si fa sempre più 
concreto e in cui la tecnica (techne), faro del nostro secolo, si sta dimo-
strando incapace di offrire risposte concrete ai drammi in atto, il dibat-
tito sull’evoluzione della nostra specie pare essersi del tutto assopito a 
fronte di una rassegnazione all’esistenza, quasi come se la nostra soprav-
vivenza, le nostre comodità e le nostre abitudini ci fossero date a prio-

immagina più un uomo posto al centro dell’universo da un Dio creatore, 
ma un uomo che si pone al centro del proprio mondo grazie “all’universo 

-

Psiche e Techne, p. 681). Eppure, rileggendo Darwin, la sopravvivenza di 
una specie – anche della nostra - non è data dalla capacità di cambiare 
il mondo, ma dalla possibilità di adattarsi alla natura contingente che il 
presente ci impone. Emilio Antoniol
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Italo Calvino, lettera a Francesco Leonetti, 1953
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01. Teeter Totter Wall. Design: Studio Rael San Fratello, 2019. Ronal Rael

Irene Caputo
Dottoranda di Ricerca presso Politecnico di Torino. 
irene.caputo@polito.it



il 1989: i Mauerspechte (letteralmente i “picchi del 
muro”) picconano concitatamente facendo cade-
re grandi lastre di cemento. Crolla così il Muro 
di Berlino1, scintilla che farà scaturire profonde 

-
turali. Eppure, a trent’anni dalla caduta, il numero di muri 

ne annoverano più di 702 (img. 02). Senza addentrarsi in 
considerazioni storico-politiche, per leggere tale fenome-

-
per elabora dal Dopoguerra sulla differenza tra “società 
aperte” e “società chiuse” (Popper, 1945)3

concetto di tolleranza e spinta al cambiamento, permea-
te dalla volontà di potenziare le relazioni tra l’individuo e 
la collettività. Le “società chiuse” sarebbero invece carat-
terizzate dal tentativo di ostacolare i normali processi di 
cambiamento, dalla rigidità delle proprie tradizioni e da 
una sorta di passività collettiva. 

-
ne di frontiere che circoscrivono la libertà di pensiero. 

che oggi dividono i Paesi è la necessità del controllo dei 
-

bilità del declino sociale ed economico di un paese, ve-
lando così il malfunzionamento di uno stato sociale inde-
bolito e i difetti strutturali della globalizzazione. Queste 
barriere non sono costruite per la sicurezza, ma per un 
senso di sicurezza. La distinzione è sostanziale, poiché 
sottolinea che ciò che soddisfa in primis l’innalzamen-

mentale.

-
mento al territorio, ai rapporti personali e alle concezioni 

Redesigning Borders Building border barri-
ers forces people to change their daily lives, 
creating new needs for adaptation to the 
territory, to personal relationships and to 
cultural concepts.
Citizens are therefore induced to ask what 
their role might be in promoting themselves 
as proponents of a pro-active and ethically 
crucial adaptation.

-
cal design tools can bring a voice to these 
needs, through more symbolic and pro-
vocative languages or more pragmatic and 
functional approaches.*

-

-
-
-

del design possano apportare nel dar voce 

* 

design come veicolo 
di messaggi di 



Irene Caputo

-
tamento propositivo ed eticamente determinante.

-
ciopolitico internazionale. La disciplina del design può e 
deve interrogarsi sull’evoluzione della propria ricerca e dei 

-
titi contemporanei. Pur mantenendosi sempre all’interno 
del proprio raggio di intervento, essa può essere in gra-
do di attivare processi operativi atti a sensibilizzare an-
che sulle conseguenze di azioni di natura politica. Vere e 
proprie azioni di critical design, concetto introdotto per la 
prima volta da Anthony Dunne nel suo libro Hertzian Ta-
les del 1999 e che interpreta la disciplina del design come 

scelte strategiche contemporanee (siano esse di natura 
tecnologica, economica o politica). Il critical design è un 
approccio speculativo, concettuale, provocatorio, che non 
porta sempre nell’immediato allo sviluppo di oggetti “uti-

capacità di aiutare altri progettisti a prevenire e dirigere 
i risultati di sperimentazioni future. Produce un pensie-
ro e una visione a lungo termine, proponendo soluzioni 
alternative che suggeriscono dei possibili cambiamenti e 
stimolano discussioni e dibattiti sulle future implicazioni 
sociali, culturali ed etiche delle decisioni che si prendono 

interventi progettuali che propongono una lettura critica 
di tali processi: progetti nati con lo scopo di ridurre la dif-

valore della diversità culturale. 
Dal 2009 lo Studio Rael San Fratello (Oakland, 

California) utilizza come luogo di sperimentazio-
ne progettuale il muro tra Stati Uniti e Messico, il 

“muro di Tijuana”, da tempo tema di scottante attualità e di-
visione politica. Con il progetto Teeter Totter Wall (img. 01) 

sono ancora poco delineate 

economico crescente in 
termini di trasporti e risorse 



03. Locandina del documentario Connected Walls di Sebastien Wielemans, 2014. Poster of the web-documentary Connected Walls by Sebastien Wielemans, 2014. Studio I-k-o

del 2019 hanno collocato a Sunland Park tre altalene sali-
scendi per consentire ai bambini separati dalla barriera di 

-
mente luogo di condivisione e riconnessione. 

Interessante è anche l’esperienza interattiva 
Connected Walls (img. 03), conclusasi nel 2014 
con la realizzazione di un documentario cura-
to da Sebastien Wielemans. Il progetto nasce per creare 
particolare consapevolezza riguardo le 
barriere presenti tra Stati Uniti e Mes-
sico, e tra Marocco e le città autonome 
spagnole di Ceuta e Melilla. Il documen-
tario è composto da singoli video che 
trattano tematiche differenti: testimoni 
diretti narrano come azioni della loro 

Gli strumenti di partecipazione interattiva presenti sulla 
piattaforma web hanno permesso agli utenti di diventare 

protagonisti attivi nella scelta dei temi elaborati dei realiz-
zatori del documentario. 

Alla classica concezione dei muri intesi come barriere 

marittime sono ancora poco delineate poiché particolar-

mente contese dato il loro obiettivo economico crescen-
te in termini di trasporti e risorse disponibili (Tetrais, 
Papin, 2018)4. 

adattamento al territorio, ai rapporti 



04. The everymigrant's guide to illegal border crossings. Design: Marta Monge, 2017. 
Enrica Maggiora

La provocatoria The everymigrant's guide to ille-
gal border crossings (img. 04), realizzata nel 2017 
dalla designer Marta Monge, si presenta come 

una “guida tascabile all'immigrazione clandestina”. L'opu-
scolo di “istruzioni” è una raccolta di strumenti autoco-
struiti e realmente utilizzati dai migranti che affrontano 
un lungo viaggio via mare, con dettagliate istruzioni per 
il montaggio e l'uso. Questo ironico manuale raccoglie 
alcune testimonianze della forma più spontanea di pro-
gettazione e permette agli oggetti di tutti i giorni di rac-

ragioni della clandestinità. 
Molte altre sono le iniziative progettuali legate al supe-

-
traverso la piattaforma blog Design for Migration 
che raccoglie una piccola selezione di contributi 
italiani ed europei che affrontano i problemi del-

le migrazioni letti attraverso una prospettiva progettuale. 

di raccontare storie di 

ragioni della clandestinità



NOTE
1 – La caduta del muro fu motivata dall’apertura della frontiera fra Austria e Ungheria: il 
9 novembre 1989 il governo della Repubblica Democratica Tedesca annullò il divieto di 
raggiungere la zona ovest della città. Il giorno seguente, si aprirono le prime brecce nel 
muro e iniziò la sua distruzione.
2 – Dati estrapolati da uno studio sviluppato da Élisabeth Vallet, Josselyn Guillarmou e Zoé 
Barry (“Raoul Dandurand Chair of Strategic and Diplomatic Studies”, University of Quebec at 
Montreal, 2015) e riportati in tre report speciali curati dal Washington Post nell’ottobre del 2016. 
3 – Nello scritto “La società aperta e i suoi nemici”, del 1945, Karl Popper rielabora e 

due fonti della morale e della religione”.
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provocative. Irene Caputo

Solo in carto-
lina, una campagna italiana di social design nata nel 2018. 
Una vera e propria “chiamata alle arti” online che denuncia 
le morti dei migranti nel Mar Mediterraneo, supportando 
le attività di sicurezza delle ONG. O ancora Safe Passa-
ge Bags, un progetto di upcycling del 2015 promosso dalla 
ONG greca “Lesvos Solidarity” e strutturato sotto forma 

realizzazione di borse prodotte dai rifugiati stessi e dalle 
persone che vivono a Mitilene (unità periferica di Lesbo), 
rispondendo così in un solo modo a due problemi di no-
tevole importanza: fornire un’attività lavorativa ai rifugiati 
della ONG e risolvere l’impatto eco-ambientale dei salva-
genti abbandonati. Le borse sono state infatti realizzate 
con i giubbotti di salvataggio lasciati sulle coste dell’isola 
greca di Lesbo (oltre 100.000 pezzi) e utilizzati dai rifugiati 

-
sto modo ogni borsa porta con sé la storia di un viaggio 
forzato, simbolo di dolore e speranza: è un promemoria 
che cerca di raccontare come nessuno lasci la propria casa 
e nessuno metta in pericolo sé stesso e la propria famiglia, 
a meno che il mare non sia più sicuro della terra.

Sono numerosi gli esempi progettuali che potrebbero 

del design si prestano a dar voce a molteplici esigenze so-
ciali, permettendo alle singole volontà espressive di unirsi 
e creare un’eco collettiva attraverso linguaggi più simbo-
lici e provocatori o approcci più pragmatici e funzionali. 

sempre nell’ottica di trasmettere un messaggio e sensibi-
*



Immagine di Emilio Antoniol

“(Turn and face the strange) Ch-ch-Changes
Just gonna have to be a different man”

David Bowie, Changes, Hunky Dory, 1971

Changes




